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L’aumento delle bocciature nella scuola secondaria italiana, inferiore e superiore, ha sollevato numerose polemiche. La cosa è stata direttamente correlata a tre misure attuate quest’anno: la introduzione del voto in decimi nella scuola media, la restaurazione del voto in condotta, la introduzione della media del per l’ammissione all’esame di stato della secondaria superiore e la necessità del sei in tutte le materie per l’ammissione a quello della media. Nel momento in cui scrivo i dati sono ancora provvisori e incompleti. E qua e là emerge qualche contraddizione. Ma al di là della superficialità di qualche giornalista che prima ha gettato allarmi e poi ha smentito, i dati sembrano confermati: 6% di bocciati nei primi due anni delle medie (nell’esame di terza media non sembra invece esserci stata una modificazione significativa), 18% di bocciati  a giugno nei primi due anni delle superiori ( accompagnato da un 24% di “sospesi” ovvero “rimandati” a dopo i corsi di recupero, un dato dunque destinato a crescere), e ben il 9% di bocciati nell’ultimo anno delle superiori, dato formato da un 6% di non ammessi agli esami e un 3%  di bocciati all’esame stesso.

Sono dati che meritano diverse considerazioni e che possono essere letti da diversi punti di vista. 

Uno di questi riguarda il senso da dare all’obbligo scolastico innalzato fino ai 16 anni: la secondaria obbligatoria, inferiore e superiore, boccia a giugno circa 250.000 dei suoi 2.500.000 alunni obbligati e quasi altrettanti ne rimanda. C’è di che riscrivere un’altra ”Lettera a una professoressa”!

Un altro riguarda il senso da dare ad una ammissione all’esame che, restaurata da Fioroni, aveva già portato a un raddoppio dei respinti dell’ultimo anno (fino a tre anni fa i promossi viaggiavano intorno al 97-98%) e che, affinata con la condizione necessaria ma non sufficiente della media del sei, ha prodotto prima un raddoppio dei non ammessi e poi un numero persino superiore di bocciati all’esame. La logica avrebbe suggerito il contrario: selezionati in entrata i risultati degli esaminandi avrebbero dovuto essere migliori. E invece no, ad ennesima dimostrazione che non è un problema di tecniche ma di culture. 

Colpa dei voti in condotta che per lo più hanno alzato le medie di ammissione? Colpa della “costante del 3%”, sorta di inconscio collettivo delle commissioni d’esame che fa si che da anni l’esito dell’esame si attesti appunto sul 97% di promossi ( solo che prima non c’era l’ammissione)? 

O colpa piuttosto di una serie di messaggi mandati dal Ministro, e non solo, alla scuola perché si torni alla selezione. Un messaggio che la Gelmini, messa di fronte ai dati, arcignamente non ha mancato di ribadire: “Una scuola che promuove tutti non è una scuola seria!”.

Eppure solo pochi giorni prima la stessa Gelmini aveva pomposamente annunciato ai giornali che la scuola italiana si avvia ad imitare quella finlandese. Peccato che nella scuola finlandese invece praticamente non si bocci mai. Infatti in Finlandia fino a 16 anni, tranne in casi particolari concordati con i genitori, gli alunni, che frequentano una scuola uguale per tutti, non vengono mai respinti, e nei primi anni della scuola elementare per non risultare troppo sanzionatori i voti sono sostituite dalle faccine “smile”. Dai 16 ai 18 invece non frequentano classi organizzate per età, ma moduli con verifiche finali, per cui la bocciatura annuale complessiva  come la conosciamo noi non esiste. Esiste la possibilità di farcela in due o tre anni a frequentare tutti moduli e a superare le verifiche e solo col quarto anno uno studente è considerato fuori corso, più o meno come succede da noi con l’università.

L’incoscienza e la superficialità del nostro ministro è tanto più grave perché è noto a tutti che da noi, per diverse ragioni, esiste una relazione diretta tra bocciature e dispersione scolastica. L’Italia non è la Francia, dove si boccia parecchio e fin dalle elementari (dopo il Giappone è il paese con lo “stress scolastico” degli alunni più alto al mondo)  ma dove 130 anni di tradizione scolastica repubblicana fanno sì che l’andare a scuola sia vissuto con la stessa scontata normalità con cui si tiene la destra quando si guida. 

Italia, Finlandia, Francia….Ma come si promuove o si boccia negli altri paesi europei?

Premesso che vi sono differenze nelle pratiche e nelle procedure riguardanti rispettivamente la primaria, la secondaria fino ai 15-16 anni (il cosiddetto obbligo a tempo pieno, in quanto i 7 paesi che hanno l’obbligo a 17 o a 18 anni consentono di assolverlo anche in part-time o in alternanza scuola-apprendistato) e la secondaria superiore, esistono praticamente tre sistemi: quelli che non bocciano, quelli che bocciano solo alla fine di un ciclo e quelli che bocciano o promuovono ogni anno. Va detto anche che alle procedure va aggiunta la cultura pedagogica dominante: come in Italia, dove la regola è promuovere o bocciare ogni anno, ma negli anni si è allentata la selezione per cui non si boccia praticamente nella primaria e finora si è cercato di bocciare il meno possibile negli altri gradi di scuola, così anche in Finlandia si dovrebbe formalmente bocciare ogni anno, ma come abbiamo visto ciò non succede per ragioni pedagogiche e organizzative. 

Nell’obbligo scolastico fino a i 16 anni applicano la promozione automatica de jure Danimarca, Grecia, Irlanda, Cipro, Svezia, Regno Unito, Islanda, Liechtenstein e Norvegia e de facto anche Finlandia e Malta. In questi paesi la bocciatura è prevista solo in via eccezionale ( ad esempio per una lunga assenza), concordata con i genitori e dopo la valutazione di persone competenti esterne alla scuola (psicologi, medici e operatori sociali). In tutti gli altri casi gli alunni in difficoltà ricevono di solito un supporto supplementare. La selezione in alcuni casi è affidata tuttavia al giudizio di uscita, che può essere anche spietato nell’indicazione del livello raggiunto, come succede nel Regno Unito dove è inappellabilmente sanzionato dalle risposte ai test nazionali.

Le bocciature possono avvenire solo alla fine di un ciclo in Spagna, Francia e Portogallo. Ma quando si parla di cicli si intendono non i gradi di scuola, ma dei sottoinsiemi più o meno lunghi, di uno due o al massimo quattro anni. In Portogallo, dove il sistema è stato recentemente riformato in un modello 6 + 6, i cicli corrispondono grosso modo alle scansioni del vecchio sistema che prevedeva elementare, media e superiore (con differenze anche nell’inquadramento degli insegnanti). In Francia possono essere di uno o due anni: l’elementare è divisa in tre cicli (anno preparatorio e bienni elementare e medio), la media in due bienni (adattamento e orientamento), la secondaria superiore in un biennio e un anno terminale: ad ogni biennio, come si può ben capire dagli attributi usati, corrispondono degli obiettivi. Negli anni scorsi in Francia, dove i problemi non sono meno che in Italia, si è a lungo dibattuto sul “redoublement”, vale a dire sulla possibilità di bocciare ogni anno, ma, almeno per ora, le cose non sono cambiate.

In tutti gli altri paesi si può o si potrebbe bocciare ogni anno, ma nella Comunità francese del Belgio, in Germania, in Ungheria, in Portogallo, in Estonia e in Bulgaria non è possibile bocciare al primo anno o nel primo biennio della primaria, in Polonia nei primi tre anni. In Spagna e a Cipro si può bocciare solo una volta nel ciclo primario.

Una menzione merita la Lettonia dove dal 2003 si può bocciare , mentre prima la cosa era limitata a casi eccezionali e col consenso dei genitori.

Nella secondaria, soprattutto dopo i 15-16 anni, prevale un maggior rigore e si individua nei risultati la chiave di volta per promozioni e bocciature. La cosa è più attenuata in Irlanda, Danimarca, Svezia, Regno Unito e Islanda, anche grazie ai modelli part-time ivi presenti (Irlanda, Regno Unito) o a quelli modulari (paesi scandinavi). In alcuni paesi è previsto da norme nazionali con quante insufficienze si può essere promossi o bocciati: in Germania una sola insufficienza non da luogo a bocciatura ma con due si è irrimediabilmente bocciati, in Spagna, dove Aznar aveva introdotto la stessa regola della Germania, il governo Zapatero ha deciso che con due insufficienze si viene promossi, ed in qualche caso anche con tre, su decisione motivata del consiglio di classe.

Riguardo ad esami e passaggi da un grado all’altro o agli esami finali, altro nodo della selezione modello Gelmini, l’Europa presenta una varietà altrettanto vivace.

Per quanto riguarda il passaggio dalla primaria alla secondaria inferiore esso prevede esami o un orientamento obbligatorio deciso dalla scuola (come avviene in Germania in base ai risultati) in Austria, Germania, Paesi Bassi, Lussemburgo e Lietchestein: un’area geografica territorialmente compatta.  Prevede invece un certificato apposito in Grecia, Bulgaria, Cipro , Belgio, Polonia, Lituania. Negli altri paesi o non si pone come problema per via del modello scolastico a struttura unica (Portogallo, Islanda, paesi scandinavi e repubbliche baltiche, paesi mitteleuropei) o avviene automaticamente (Francia, Spagna, Romania, Regno Unito, Irlanda).

Al termine della secondaria inferiore o a conclusione del percorso scolastico obbligatorio a tempo pieno (15-16 anni) sono previsti esami simili ai nostri in Francia, Regno Unito, Malta, Paesi Bassi, Danimarca, Norvegia, Islanda, Estonia, Lettonia e Polonia. 

Totalmente esterni sono invece gli esami in Romania ed Irlanda. Al contrario sono totalmente interni gli esami Grecia, Cipro, Portogallo, Belgio, Liechtenstein. 

Negli altri paesi fanno testo i voti e il lavoro svolto nel corso dell’anno scolastico. 

Anche per la secondaria superiore la maggioranza dei paesi europei adotta un esame di verifica finale, per lo meno per quanto riguarda l’educazione generalista, corrispondente ai nostri licei. Fanno eccezione Svezia e Spagna dove ci si basa solo sui risultati dell’anno scolastico.  Tuttavia Belgio, Islanda, Polonia, Repubblica Ceca e Slovacchia svolgono esami interni e tengono conto del lavoro in corso d’anno. In Belgio, Slovacchia e Repubblica Ceca anche le prove scritte sono stabilite dalla scuola. Dal 2005 tuttavia la Slovacchia ha introdotto anche un esame esterno.

Sono totalmente esterni gli esami terminali in Francia, Irlanda, Malta, Slovenia e Romania. 

Nel resto d’Europa gli esami sono più o meno simili ai  nostri con un controllo misto interno-esterno. Tuttavia le prove scritte non sono nazionali ovunque: in alcuni casi vengono decise dalla scuola (Estonia, Grecia, Paesi Bassi, Portogallo) o dalla commissione d’esame (Lietchenstein, Austria e 10 laender su 17 della Germania).

In Repubblica Ceca, Estonia e Finlandia sono previsti due certificati finali: uno con i voti del percorso scolastico e uno con i risultati dell’esame finale, ma solo quest’ultimo consente di proseguire gli studi all’università. In questi paesi ed anche in Polonia è perciò data la possibilità di accontentarsi di una certificazione finale senza sottoporsi all’esame terminale. 

Nel Regno Unito i titoli finali sono attribuiti sulla base di una sola materia da apposite agenzie esterne controllate dal governo. I piani di valutazione sono predefiniti e nei casi di programmi a modulo possono preveder anche la certificazione dei singoli moduli. Un programma dura in genere due anni e può comprendere anche lavori controllati in modo esterno. 

Anche in questo caso l’Europa presenta dunque una varietà di situazioni abbastanza inconciliabili, ma si possono distinguere una tendenza e una caratteristica. 

La tendenza è quella una maggiore severità giocata in chiave selettiva e punitiva più o meno parallela a quelle della nostra Gelmini, lo testimoniano i casi della Lettonia che ha abolito la promozione automatica nell’obbligo o il dibattito francese sul “redoublement” che si è anche accompagnato ad un dibattito sulla fine eventuale della scuola media unica. 

La caratteristica è, al contrario, quella di una scuola più “friendly” di quanto noi non siamo abituati in Italia (a parte la scuola elementare). Soprattutto dagli 11 ai 16 anni il principio di una accoglienza generalizzata non sembra in discussione, tranne alcune eccezioni e ripensamenti (la Francia, appunto!). Invece in Italia la scuola media e tanto meno il biennio iniziale della superiore sembrano non avere mai “fatto pace” con adolescenti e preadolescenti. E la stessa varietà di opzioni che si offrono in uscita dalla secondaria superiore fa a pugni col carattere sempre più da corsa ad ostacoli che da noi si vuole dare a esami, ammissioni, medie e insufficienze.

